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Una scena di «Piuma del signore», di Luigi Spagnol: uno dei sette atti unici visti a Parma

Teatro in tv:
nasce il format
Sette testi di mezz’ora a Parma
MARIA GRAZIA GREGORI

PARMA Datano da tempo i rap-
porti fra teatro e televisione, an-
che se non sono sempre stati dei
migliori. Perché dopo un’ubria-
catura di prosa in diretta nei pa-
linsesti dei primi anni del nuovo
medium, con vere e proprie sta-
gioni, più volte rimpiante, si è
cominciato a discutere su «co-
me» il teatro potesse trovare un
suo spazio in tv, perché era - ed è
- evidente che la telecamera, ma-
gari con riprese riuscitissime,
mette spesso a confronto mezzi
di comunicazione lontanissimi
fra di loro anche se garantisce al-
meno una possibilità: quella del-
la documentazione di eventi tea-
trali notevoli, destinati, in caso
contrario, al più completo oblio.

Ovvio però che in tempi in cui
trionfa la riproducibilità tecnica,
in tempi in cui la vendita delle
videocassette teatrali segna un
vero e proprio boom, abbia preso
corpo un dibattito molto serrato
sul ruolo del teatro in televisione
che spesso è stato un modo per
salvarsi la coscienza: il teatro è
lontano come linguaggio da
quello della televisione e dunque
non può trovare cittadinanza sul
piccolo schermo. Ma in certi casi,
e da molti anni, intelligenti ipo-
tesi produttive hanno permesso,
al contrario, esperimenti che si
sono mostrati vincenti con gran-
di testi teatrali pensati proprio
per la televisione e dunque con
un linguaggio nuovo perfino per
la telecamera. Basti citare, fra
questi esempi, un provocatorio
Orlando furioso di Luca Ronconi
(1975), che rifletteva, in termini
televisivi inconsueti, sullo spet-

tacolo rivelazione del 1969; un
magnifico Amleto di Carmelo Be-
ne nel 1982 (che più volte si è ri-
volto al mezzo televisivo con
originalità) e ancora Ronconi
che, grazie al movimento della
macchina da presa usato come
linguaggio narrativo, infondeva
nel 1976, nuova linfa alla Bettina
di Goldoni (che riuniva La putta
onorata e La buona moglie) alla
quale sono seguiti altri spettacoli
da John Gabriel Borkman all’edi-
zione televisiva degli Ultimi gior-
ni dell’umanità, fino al vero e
proprio «caso» mediatico rappre-

sentato dal Va-
jont di Marco
Paolini.

In quest’ot-
tica, anche
con l’intenzio-
ne di sviluppa-
re un progetto
per il futuro, il
Teatro stabile
di Parma e Rai
International,
dopo il forte
impatto regi-

strato in tv da uno spettacolo
cult come l’Istruttoria di Peter
Weiss, da anni rappresentato dal
teatro, hanno avviato una colla-
borazione «sperimentale». È sta-
to, infatti, commissionato a Gigi
Dall’Aglio, regista storico del
teatro parmense, un format per
la televisione rigorosamente
centrato sul teatro contempora-
neo con testi su misura, della
durata di mezz’ora, commissio-
nati a sette autori italiani: Vin-
cenzo Cerami, Giuseppe Manfri-
di, Angelo Dallagiacoma, Luigi
Spagnol, Eleonora Danco e
Edoardo Erba, che, una volta ri-
presi dalla televisione e raggrup-

pati sotto il titolo di Mezz’ora
d’autore, sono stati rappresentati
in scena in due tornate a partire
dal mese di dicembre e saranno,
da metà gennaio, trasmessi in
lingua italiana con sottotitoli, da
Rai International a Cuba e in
America Latina per poi approda-
re in Canada. Tutti interpretati
da un gruppo di bravi attori (Ro-
berto Abbati, Paolo Bocelli, Cri-
stina Cattellani, Laura Cleri,
Paolo Di Nita, Tania Rocchetta,
Giovanni Franzoni e Francesco
Siciliano) nell’impianto scenico
di Bruno Buonincontri, unico
per tutti gli spettacoli (una co-
struzione elementare che simbo-
leggia una casa luogo di tutte le
contraddizioni), anche se, di
volta in volta, cambiato con l’in-
serimento di diversi oggetti, i te-
sti testimoniano soprattutto nei
tre spettacoli in scena fino al 14
gennaio - Piuma del Signore di
Luigi Spagnol, sceneggiatore di
cinema e di televisione (fra l’al-
tro del popolare Linda e il briga-
diere); Bocconi amari di Elena
Danco, attrice di cinema e di tea-
tro; il grottesco e ironico Fine del
mondo di Edoardo Erba, l’autore
senza dubbio più conosciuto di
questo gruppo - il senso di uno
sdradicamento, di una malattia
che nasce proprio all’interno
della famiglia, dei rapporti inter-
personali. Il linguaggio è secco,
anche se non sempre immedia-
to, reso da una recitazione molto
tesa che punta tutto sulla verosi-
miglianza, sulla velocità, sulla
rappresentazione di brandelli
squinternati di realtà. Non tutto
convince ed è evidente anche
una diseguaglianza fra i testi. Ma
l’esperimento è interessante e va
per questo sviluppato.

■ NUOVI
RAPPORTI
Accordo tra
Rai International
e Stabile
parmigiano
Regista unico
Gigi Dall’Aglio

Una (Ria) Rosa from Italy
A teatro l’omaggio alla cantante partenopea
AGGEO SAVIOLI

ROMA Dopo la Gilda Mignonette
impersonata, di recente, da Lina
Sastri, ecco Ria Rosa (Maria Rosa-
ria Lamberti), l’altra Signora della
canzone partenopea, che furoreg-
giò in Italia e oltre Oceano nei pri-
mi decenni del secolo, ormai, pas-
sato. Nata a Napoli nel 1899, Ria
Rosa, esordiente in giovanissima
età su ribalte minori o infime,
quindi approdata alle maggiori,
osannata dagli italiani d’America,
ritiratasi dalle scene alle soglie
della seconda guerra mondiale,
sarebbe morta a New York nel
1988. La sua storia la narra, in
prosa e in musica, Fatima Scialdo-
ne, attrice-cantante ben dotata
della figura e della voce necessa-
rie. Ed è la storia non solo di
un’artista, ma altresì di una don-
na combattiva, di una protofem-
minista si potrebbe dire, se la pa-

rola non suscitasse l’ironia dello
stesso personaggio.

Ria Rosa, diva eccentrica from
Italy suona il titolo dello spetta-
colo (durata: un’ora e mezza), al-
la stesura del cui testo ha collabo-
rato Fernando Pannullo. A Fati-
ma, sulla scena della Sala Orfeo
dell’Orologio, si affianca un pro-
vetto pianista, il giovane maestro
Von Gartner, che si afferma tede-
sco (e forse lo è), ma poi s’intona
assai bene al clima napoletano
della piacevolissima serata, fun-
gendo da «spalla», nei momenti
più comici, alla protagonista; che
del resto, cambiando anche spes-
so d’abito, «si fa in quattro».

Attraversiamo, così, nel rac-
conto di Ria Rosa-Fatima Scialdo-
ne, i diversi generi di un teatro
che, dal varietà alla sceneggiata,
dal café-chantant alla rivista, di-
mostra (o dimostrò) un’inesausta
vitalità. Ascoltiamo nomi di poe-
ti, come Libero Bovio e Ferdinan-

do Russo, di compositori, come
Ernesto Tagliaferri, di un teatran-
te completo e famoso come Nico-
la Maldacea, che andrebbero ri-
cordati con più frequenza. E se si
ravviva, ai nostri occhi e orecchi,
il gustoso ritratto della sciantosa,
con tanto di «mossa», quale lo
tratteggiarono, in un popolare
motivo, Gambardella e Capurro
(«Chi me piglia pè francese/ Chi
me piglia pè spagnola...»), un’eco
di tragedia si coglie nell’episodio
(a noi finora ignoto) che vede Ria
Rosa appellarsi coraggiosamente,
con le sue armi, purtroppo inva-
no, contro l’esecuzione capitale
degli anarchici italiani Sacco e
Vanzetti. Correva l’anno 1927.
Ed ebbe i suoi guai, l’attrice-can-
tante, per quel gesto di umanità.

La rappresentazione si replica
oggi, e da giovedì a domenica.
Martedi e mercoledì in program-
ma altre serate musicali, sempre
all’insegna della napoletanità.


